
 

 

 

LIVORNO – C’è un filo invisibile, eppure solidissimo, che unisce le banchine del porto di Livorno alle acque 

tumultuose dello Stre!o di Hormuz. Un filo fa!o di ro!e tracciate sulle carte nau'che, di polizze 

assicura've i cui premi salgono alle stelle e di flussi costan' di oro nero che si spostano da un emisfero 

all’altro, sfidando la geografia e la storia. 

Questo filo è stato teso e analizzato con straordinaria lucidità da Fabrizio Ve�osi, Managing Director di VSL, 

nel corso del suo recente intervento all’Interna'onal Propeller Club Port of Leghorn. La sua tesi di fondo, 

supportata da una mole impressionante di da' macroeconomici e di shipping, solleva un velo sulle ipocrisie 

del commercio globale: la logis�ca dell’energia non è più una semplice ques�one di domanda e offerta, 

ma è diventata l’arma principale di una guerra di posizione geopoli�ca ed economica globale. 

Guardando la mappa del mondo per come si è ridefinita nell’ul'mo quindicennio, ci si accorge che il pianeta 

dell’energia ha cambiato pelle. 



Se nel 2010 la produzione globale di greggio si a�estava sui o�antasei milioni di barili al giorno, nel 2025 

la cifra ha toccato la quota record di centosei milioni di barili. Ma la vera rivoluzione non sta nel volume, 

bensì nella geografia di questa crescita. Quasi l’intero differenziale di ven� milioni di barili è stato 

assicurato da due soli a�ori: gli Sta� Uni� d’America e il Medio Oriente. Washington, grazie alla 

rivoluzione dello shale oil, ha compiuto un balzo produ0vo formidabile, trasformandosi da storico 

importatore e consumatore famelico a esportatore aggressivo, con la necessità stru!urale di ribilanciare il 

proprio deficit commerciale a!raverso il collocamento all’estero dei propri prodo0 energe'ci. La Russia, dal 

canto suo, nonostante le sanzioni occidentali e i tenta'vi di isolamento diploma'co, rimane saldamente il 

terzo player globale, una vera e propria valvola di sicurezza energe'ca del pianeta, forte di una capacità 

produ0va residua che a!ende solo di essere riversata sui merca' affama'. 

 

La nuova logis'ca del petrolio deve fare i con' con i vecchi confini della natura e della storia, rappresenta' 

dai grandi colli di bo0glia mari0mi. Tra ques', lo Stre!o di Hormuz si conferma il cuore pulsante e, al 

tempo stesso, la gola vulnerabile dell’archite!ura energe'ca mondiale. Quando Hormuz rallenta o si blocca 

so!o il peso delle tensioni internazionali e dei “War Risk”, l’onda d’urto si propaga istantaneamente lungo 

l’intero emisfero. 

L’analisi presentata a Livorno dimostra chiaramente come l’impa!o di un’eventuale restrizione di Hormuz 

non sia, come spesso si crede, un problema esclusivamente cinese. L’intero Estremo Oriente subisce una 

paralisi asfi0ca: dal Giappone alla Corea del Sud, fino ai paesi emergen' del Sud-Est asia'co, la dipendenza 

da questo passaggio è un legame di sangue economico impossibile da recidere nel breve periodo. 

Qui si innesca il primo, grande paradosso del mercato contemporaneo dello shipping tanker. Sulla carta, i 

da' della flo!a globale indicherebbero un’eccedenza teorica di s'va, una sovraccapacità che in un mercato 

normale dovrebbe spingere i noli verso il basso. Eppure, i noli non crollano, e il costo del trasporto 

mari0mo rimane aggrappato a ve!e eleva'ssime. 

La spiegazione non risiede nei can'eri navali, ma nelle cancellerie diploma'che e nei teatri di guerra. Le 

sanzioni internazionali, le deviazioni forzate a!orno al Capo di Buona Speranza per evitare i teatri di crisi del 

Mar Rosso e di Bab el-Mandeb, e la necessità di frammentare le ro!e commerciali creano una dramma'ca 



inefficienza ar'ficiale. Le tonnellate-miglia aumentano a dismisura: le navi devono viaggiare più a lungo, 

consumare più carburante e rimanere impegnate per se3mane in più per trasportare lo stesso 

quan�ta�vo di merci. Questa inefficienza sistemica assorbe l’eccesso di offerta e man�ene ar�ficialmente 

alta la pressione sui cos� del trasporto. 

 

In questo scenario di instabilità permanente, il mercato delle assicurazioni mari3me ha smesso di essere 

un semplice servizio finanziario di retroguardia per diventare il vero arbitro dei traffici. 

I premi per il rischio di guerra non sono più una voce marginale nel bilancio di una spedizione, ma una 

variabile strategica capace di determinare la reddi'vità di una ro!a o l’esclusione di un intero porto dai 

grandi flussi commerciali. L’incremento dei cos' assicura'vi rifle!e fedelmente la mappa del rischio 

geopoli'co, agendo come una tassa invisibile che colpisce in modo asimmetrico gli a!ori globali. 

L’Europa, priva di una vera autonomia energe'ca e stre!a tra la rinuncia ai corridoi terrestri orientali e la 

vulnerabilità dei collegamen' mari0mi meridionali, si ritrova a essere il sogge!o più esposto a questa 

tempesta perfe!a. Ogni dollaro in più pagato per assicurare una supertanker che a�raversa 

i checkpoints oceanici si traduce in una perdita di compe��vità per il sistema industriale del Vecchio 

Con�nente. 

Al contrario, gli Sta� Uni� osservano questa dinamica da una posizione di rela�va sicurezza e di ogge3vo 

vantaggio economico: la loro indipendenza energe'ca, unita alla capacità di esportare verso i merca' 

europei e asia'ci, trasforma la crisi della logis'ca tradizionale in un’opportunità di penetrazione 

commerciale e di riequilibrio dei con' nazionali. 

 

Le conclusioni che emergono dalla lucida disamina dell’esperto sono chiare e non lasciano spazio a facili 

o0mismi. Il futuro del costo del trasporto mari0mo e, di conseguenza, dei prezzi dell’energia al consumo 

non dipenderà dalle dinamiche spontanee del mercato o dal varo di nuove navi. La chiave di volta risiede 

esclusivamente nella geopoli'ca, nell’eventuale allentamento dei regimi sanzionatori e nella stabilità dello 

Stre!o di Hormuz. 

Finché i grandi colli di bo0glia del commercio mondiale rimarranno ostaggio di confli0 regionali e di 

strategie di contenimento tra superpotenze, la logis'ca globale rimarrà stru!uralmente inefficiente, costosa 

e imprevedibile. Il mondo del mare, che per secoli è stato il motore dell’integrazione e della globalizzazione, 

si trova oggi a essere lo specchio di una frammentazione profonda. Una frammentazione in cui il diri!o 

della navigazione cede il passo al calcolo del rischio bellico e dove ogni singola ro!a petrolifera diventa una 

linea del fronte in un confli!o globale non dichiarato, ma dramma'camente reale. Per lo shipping, la vera 

sfida del domani non sarà tecnologica, ma di pura sopravvivenza geopoli'ca. 

 

Link: La trappola di Hormuz - Messaggero Mari0mo 

 


